
Replica alla rivista degli Artigiani
Inceneritore, da imprenditori diciamo no

Siamo tre titolari di imprese artigiane e abbiamo letto con una certa meraviglia il
contenuto dell’articolo riguardante l’inceneritore, apparso sull’ultimo numero della
rivista degli Artigiani, a firma del responsabile dell’area ambiente ed energia.
Una presa di posizione così netta su un argomento così complicato ci sembra imprudente e
inoltre non ricordiamo che l’associazione di cui facciamo parte abbia, almeno negli
ultimi anni, promosso dibattiti sull’argomento, raggiungendo una posizione condivisa.
Dopo che da alcuni anni, in azienda, separiamo i nostri rifiuti con formulari, codici,
Mud (efficacemente aiutati dall’Associazione) e a casa con bidoncini, sacchetti vari e
giornate per la raccolta da memorizzare, ci pare strano rischiare di vanificare questo
impegno decidendo di gettare tutto in un inceneritore. Perché questo temiamo sia
l’inevitabile sbocco, almeno nel medio-lungo periodo. L’inceneritore infatti sicuramente
rappresenta una soluzione comoda per gli amministratori della cosa pubblica, ma
deresponsabilizza i cittadini.
Inoltre, ci pare che proprio la «assenza di studi scientifici inequivocabili», come
recita l’articolo, dovrebbe suggerire di adottare le strategie più prudenti.
Ricordiamo quello che ci hanno sempre detto da bambini: «se te sei sicur che ‘l te faga
ben, tolen zo poc. Se te gai sol qualche dubio che ‘l pol farte mal, tralo via». È il
principio di precauzione espresso con parole di antica saggezza, al quale siamo più che
convinti dovrebbe sempre ispirarsi chi deve decidere su aspetti importanti della vita
attuale e futura.
Esistono comunque abbondante documentazione medico-scientifica e specifici studi ad opera
di emeriti scienziati, i cui risultati sono stati illustrati dai relatori presenti alla
serata promossa di recente da alcuni comuni della piana Rotaliana, che dimostrano come
non solo gli inceneritori siano responsabili dell’insorgere di diversi tipi di cancro, ma
che anche quelli di «moderna concezione» ne possono provocare, poiché emettono particelle
finissime, e per questo ancor più letali, che nessun filtro è in grado di fermare. Se non
si possono differenziare i rifiuti al 100%, si può comunque arrivarci vicino, recuperando
anche il 90%, tanto che questa attività costituisce il business di taluni imprenditori.
Nel corso della già citata serata al Palarotari l’ing. Massimo Cerani ha illustrato uno
studio di fattibilità, commissionatogli da alcuni comuni, che prevede di realizzare
nell’intero territorio trentino un sistema di gestione dei rifiuti ad un costo molto più
basso di quello che serve per costruire e gestire un inceneritore e con un impiego di
manodopera molto maggiore. Ciò consentirebbe alla nostra provincia di diventare un
positivo esempio nella lotta allo spreco, valido a livello nazionale, europeo e
addirittura mondiale.
Se l’inceneritore progettato per Ischia Podetti brucerà 100 mila tonnellate di rifiuti
all’anno (ma nello Studio della Pat è scritto che potrebbe bruciarne molte di più) esso
inevitabilmente produrrà non meno di 25 mila tonnellate di ceneri e scorie, in parte
pericolose o tossiche, che andranno buttate da qualche parte. Dove? Nelle discariche, che
quindi non spariranno, ma anzi dovranno continuare ad esistere. Nemmeno da questo punto
di vista l’inceneritore risulta una soluzione completa al problema dei rifiuti.
La nostra associazione anche di recente ha aiutato qualcuno dei suoi iscritti ad ottenere
la certificazione ambientale e cioè a garantire che in azienda tutto venga svolto nel
modo più rispettoso possibile per l’ambiente e per la salute dei lavoratori. Abbiamo
pertanto una certa difficoltà a capire perché pubblicare, senza un previo confronto, né
presentando le opinioni contrarie, posizioni così assolutamente a favore
dell’inceneritore, che non danno conto dei tanti dubbi ed incertezze.
Per questa ragione, ringraziandovi per l’attenzione, vi chiediamo di voler pubblicare la
presente sulla rivista dell’associazione, augurandoci che anche tra la nostra categoria
possa nascere un dibattito su un tema così importante per la salute e per il buon vivere
di ciascuno di noi.
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